
IL REGIME di Melles Zenawi vacilla e nuovi

venti di guerra soffiano nel Corno d’Africa. In

Etiopia sono scoppiate le tensioni che cova-

vano da tempo; da martedì Addis Abeba è

sconvolta da violen-

tissimi disordini. Poli-

zia ed esercito hanno

usato la mano pesan-

te, i morti sono almeno 30, i feriti
200. La capitale è in stato d’asse-
dio, blindati pattugliano le strade,
la zona delle ambasciate, il quar-
tiere del Mercato.
Nel frattempo, secondo fonti del-
la missione Onu, sale nuovamen-
te la tensione sul confine conteso
tra Etiopia ed Eritrea dove i due
paesi hanno schierato truppe e car-
ri armati. Zenawi deve dunque
«combattere» su due fronti. Il più
infuocato è quello interno. I disor-
dini sono scoppiati martedì matti-
na quando ad Addis Abeba si è

diffusa la notizia dell’arresto del-
l’intero gruppo dirigente del Cud
(Coalizione per l’Unità e la demo-
crazia), il maggiore partito del-
l’opposizione che, dal mese di
maggio, accusa il regime di aver
«scippato» le elezioni organizzan-
do brogli e intimidazioni. La re-
pressione, oltre a colpire i dirigen-
ti, ha portato in carcere almeno un
migliaio di sostenitori dell’oppo-
sizione; tra questi 30 tassisti che
avevano preso parte alle proteste
dei giorni scorsi. Epicentro della
protesta il quartiere del Mercato
dove la folla ha sfidato un impo-
nente schieramento armato. Se-
condo molti testimoni le forze del-
la sicurezza hanno sparato sui ma-
nifestanti senza risparmiare i col-
pi. Tra le vittime vi sono alcune
donne ed un bambino di sette an-
ni. La violenza della polizia e del-

l’esercito non ha però fermato la
protesta che si è estesa anche alla
zone della ambasciate; disordini
sono avvenuti anche nelle vici-
nanze delle rappresentanze del
Regno Unito, della Francia, del
Belgio e del Kenya. Il bilancio
della durissima repressione scate-
nata dalle forze dell’ordine è di 30
morti e 200 feriti. 8 persone erano
morte negli scontri avvenuti mar-
tedì.
Ieri sera il governo ha riconquista-
to il controllo della piazza schie-
rando un imponente dispositivo
militare, ma l’opposizione non pa-
re intenzionata ad arrendersi. La
tensione sale dal 15 ottobre quan-
do, nel corso delle seconde elezio-
ni multipartitiche, il partito del

premier Zenawi, il Fronte demo-
cratico rivoluzionario del popolo
etiopico, ha ottenuto circa il 60%
dei voti. Questo dato non è però
mai stato accettato dall’opposizio-
ne che, da maggio, promuove af-
follate proteste. Nel mese di giu-
gno, nel corso di scontri avvenuti
ad Addis Abeba, sono state uccise
27 persone. La retata che ha aper-
to le porte delle carceri ai dirigenti
dell’opposizione, ha inaugurato
la nuova ondata di violenze.
Mentre ad Addis Abeba si spara,
sale la tensione anche ai confini
con l’Eritrea. L’Etiopia non ha
mai accettato le conclusioni della
commissione indipendente che,
cinque anni fa, ha assegnato al-
l’Asmara il villaggio frontaliero

di Badme, ancora oggi occupato
dalle truppe di Addis Abeba. Fon-
ti dell’Unmee, la missione Onu
schierata al confine tra i due paesi
(che vede la partecipazione anche
di militari italiani) hanno fatto sa-
pere che, sia l’Etiopia che l’Eri-
trea, hanno schierato uomini e car-
ri armati. Fonti dell’Asmara han-
no reagito definendo «irresponsa-
bile» la diffusione di questa noti-
zia, mentre da Addis Abeba non
sono giunte nè smentite, nè con-
ferme. Dal 1998 Etiopia ed Eri-
trea si confrontano militarmente
in un’assurda guerra per il control-
lo di una regione di confine, arida
e priva di valore strategico. Nel
2000 è sopraggiunto un precario
accordo di pace.

Il15maggioscorso si
sonosvolte le seconde
elezionimultipartitiche in
Etiopia; il partito Eprdf, del
premier MellesZenawi,
sostienediaver ottenutooltre il
60% deivoti, ma la Coalizione
per l’Unità e la Democrazia,
contesta questoesito e
lamenta brogli e intimidazioni.
Tensioneancheal confine tra
EtiopiaedEritrea dove idue
paesi hanno schierato uomini
ecarri armati. L’accordodi
pace, firmato nel 2000,non è
accettatodaAddis Abeba.
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Una donna viene soccorsa dopo gli scontri di Addis Abeba Foto Reuters
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Addis Abeba sull’orlo
della guerra civile

LONDRA Le dimissioni del mi-
nistro David Blunkett hanno
messo in imbarazzo Tony Blair,
accusato dall’opposizione di
aver perso il controllo del gover-
no. Blunkett si è dimesso da mi-
nistro alle Pensioni quando è
emerso che 7 mesi fa accettò di
diventare, per 15 giorni, diretto-
re di una società di ricerche sul
Dna e che acquistò dalla stessa
azioni per un valore di 22.000 eu-
ro. La società spera di ottenere
contratti da enti pubblici e per
questo Blunkett è stato accusato
di conflitto di interessi.
Prima di accettare l’incarico con
la società avrebbe dovuto infor-
mare il Comitato parlamentare
che vigila sulla condotta di depu-
tati ed ex ministri onde ottenere
il loro avviso. Non lo fece.
Blunkett, un fedelissimo di Bla-
ir, diventò ministro all’Educazio-
ne dopo la vittoria del Labour del
1997. 4 anni dopo passò agli In-
terni. Lo scorso dicembre fu co-
stretto a dimettersi quando risul-
tò che aveva dato una spinta alla
procedura per fare avere un pas-
saporto alla babysitter della sua
amante. Tornato semplice depu-
tato, ma sempre tenuto dal codi-
ce ministeriale ad informare il
Comitato parlamentare su even-
tuali incarichi nel mondo degli
affari, omise di farlo quando la
società di ricerca sul Dna decise
di ingaggiarlo.
Secondo i tory, dopo le prime di-
missioni dovute al passaporto,
Blair non avrebbe dovuto riporta-
re Blunkett nel governo. Il leader
tory Michael Howard ha dichia-
rato: «Per Blair non si tratta più
di autorità agli sgoccioli, ma di
emorragia di potere». A
Blunkett è subentrato John Hut-
ton, un blairista convinto.
 a.b.
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